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Ascolto e confronto, con uno 
sguardo particolare rivolto allo 

stato dell’editoria diocesana in Sar-
degna. Giovedì scorso, durante i 
lavori della Conferenza episcopale 
sarda riunita nel Centro di Spiritualità 
di Nostra Signora del Rimedio a 
Donigala Fenughedu, i vescovi del-
l’Isola hanno incontrato i direttori 
dei periodici diocesani sardi, com-
ponenti della delegazione regionale 
della Fisc, l’organismo che riunisce 
i settimanali cattolici italiani.  

In Sardegna vengono regolar-
mente pubblicati sei settimanali - Il 
Portico (Cagliari), Sulcis Iglesiente 
Oggi (Iglesias), L’Arborense (Ori-
stano), L’Ortobene (Nuoro), Voce 
del Logudoro (Ozieri) e Libertà (Sas-
sari) - due quindicinali - Il Nuovo 
Cammino (Ales Terralba), Dialogo 
(Alghero Bosa) - e un mensile, 
L’Ogliastra (Lanusei). Nove testate 
che complessivamente ad ogni uscita 
distribuiscono almeno ventimila 
copie, per un numero di lettori che 
può essere almeno quadruplicato, 
considerato che la maggior parte 
delle copie sono diffuse in abbona-
mento e nelle comunità parrocchiali, 
coinvolgendo così interi nuclei fami-
liari nella lettura di periodici davvero 

identitari dei territori e dalla lunga 
storia, ormai centenaria o quasi, 
come nel caso di Libertà a Sassari e 
L’Ortobene di Nuoro: “giornali di 
popolo” e “presidi della democrazia”, 
per usare le parole del presidente 
della Repubblica Mattarella pronun-
ciate in occasione del 50° anniver-
sario della fondazione della Fisc. 

È stata una vera esperienza sino-
dale, con i pastori delle diocesi sarde 
che hanno ascoltato la voce dei media 
delle loro diocesi, espressa dai loro 
direttori, in un dialogo che ha visto 
sottolineare l’importanza dell’unità 

delle singole espressioni diocesane 
nella cornice dell’esperienza eccle-
siale regionale. Tra i temi affrontati 
grande rilevanza ha avuto quello 
della sostenibilità economica e 
gestionale, di fronte alle sfide che 
anche l’editoria locale deve affrontare 
per i costi crescenti della carta, il 
ricambio generazione e la disaffe-
zione ai media tradizionali, la for-
mazione digitale e l’apertura all’am-
biente digitale. Centrale il tema del 
lavoro, dei contratti che riconoscano 
la professionalità dei giornalisti impe-
gnati nei media diocesani e l’im-
portanza di una formazione oppor-
tuna, pure dallo spessore ecclesiale, 
alla luce del servizio cui sono chia-
mati.  

Un cammino e un dialogo che 
procede quello tra la Fisc regionale 
e la Conferenza episcopale sarda. 
Da parte di tutti i vescovi è emersa 

attenzione alla progettualità, unitaria 
ma rispettosa delle identità locali, 
con recenti esperienze di grande 
interesse nel settore televisivo e nel 
web. Superata da tempo la prospet-
tiva di un unico giornale della Chiesa 
sarda, il presidente della CES Mons. 
Antonello Mura, vescovo di Nuoro 
e Lanusei, nella sua sintesi conclusiva 
ha sottolineato come la pluralità 
delle voci nell’Isola racchiuda una 
sintonia di fondo che è la forza della 
comunicazione ecclesiale in Sarde-
gna, voci distinte ma non divise, 
anzi unite da una linea comune che 
si esprime nella collaborazione e 
nella risposta alle sfide che tutti i 
direttori, in larga misura laici e tra 
essi anche due donne, hanno evi-
denziato con franchezza ai propri 
vescovi.  

Giampaolo Atzei 
Delegato Fisc Sardegna 

MEDIA Incontro a Donigala tra i vescovi e i direttori dei giornali diocesani

La Chiesa Cattolica, in riferimento 
alla massoneria, si è da sempre 

espressa in maniera chiara, specifica, 
determinata ed univoca. Da quando 
il magistero ha iniziato a pronunciarsi 
nei riguardi della massoneria il suo 
giudizio negativo è stato ispirato da 
molteplici ragioni, pratiche e dottrinali. 
Essa non ha giudicato la massoneria 
responsabile soltanto di attività sov-
versiva nei suoi confronti, ma fin dai 
primi documenti pontifici in materia 
e in particolare nella Enciclica “Huma-
num Genus” di Leone XIII, il Magi-
stero della Chiesa ha denunciato nella 
massoneria idee filosofiche e conce-
zioni morali opposte alla dottrina cat-
tolica. In particolare, occorre eviden-
ziare come al centro del pensiero mas-
sonico si trova il concetto del “Grande 
Architetto dell’Universo”. Nonostante 
la manifestazione di buona volontà 
nel tentativo di abbracciare ogni reli-
gione, si tratta di una concezione poli-
teista. Questa rappresentazione di un 

Architetto universale che governa 
l’intero universo e i suoi principi, 
rimane inconciliabile con i fondamenti 
della concezione di Dio propria dei 
cristiani e della loro risposta all’unico 
Dio che li interpella in Gesù Cristo 
unico Signore. Il documento di rife-
rimento più recente è la “Dichiarazione 
sulla massoneria”, della Congrega-
zione della Dottrina della Fede. Il 
documento è firmato dal Cardinale 
Joseph Ratzinger ed è stato approvato 
da Giovanni Paolo II che ne ha ordi-
nato la pubblicazione nel 1983. In 
esso si afferma espressamente che 
l’iscrizione alle associazioni masso-
niche “rimane proibita dalla Chiesa” 
e i fedeli che vi si iscrivono “sono in 

stato di peccato grave e non possono 
accedere alla Santa Comunione”. Con 
questa ultima espressione, la Congre-
gazione indica ai fedeli che tale iscri-
zione costituisce obiettivamente un 
peccato grave e, precisando che gli 
aderenti a una associazione massonica 
non possono accedere alla Santa 
Comunione, vuole illuminare la 
coscienza dei fedeli su di una grave 
conseguenza che essi devono trarre 
dalla loro adesione a una loggia mas-
sonica. La Congregazione per la Dot-
trina della Fede dichiara infine che 
“non compete alle autorità ecclesia-
stiche locali di pronunciarsi sulla 
natura delle associazioni massoniche, 
con un giudizio che implichi deroga 

a quanto sopra stabilito”. A questo 
proposito il testo fa anche riferimento 
ad una precedente dichiarazione del 
17 febbraio 1981, la quale già riservava 
alla Santa Sede ogni pronunciamento 
sulla natura di queste associazioni 
che avesse implicato deroghe alla 
legge canonica allora in vigore. Allo 
stesso modo il nuovo documento, 
emesso dalla Congregazione per la 
Dottrina della Fede nel novembre 
1983, esprime identiche intenzioni 
relativamente a pronunciamenti che 
divergessero dal giudizio formulato 
sulla inconciliabilità dei principi della 
massoneria con la fede cattolica, sulla 
gravità dell’atto di iscriversi a una 
loggia e sulla conseguenza che ne 
deriva per l’accesso alla Santa Comu-
nione. Solo Gesù Cristo è, infatti, il 
Maestro della Verità e solo in Lui i 
cristiani possono trovare la luce e la 
forza per vivere secondo il disegno 
di Dio, lavorando al vero bene dei 
loro fratelli.

LA TEOLOGIA RISPONDE Qual è la posizione ufficiale della Chiesa sulla massoneria?

In Sardegna vengono 
regolarmente pubblicati sei 
settimanali - Il Portico 
(Cagliari), Sulcis Iglesiente 
Oggi (Iglesias), 
L’Arborense (Oristano), 
L’Ortobene (Nuoro), Voce 
del Logudoro (Ozieri) e 
Libertà (Sassari) - due 
quindicinali - Il Nuovo 
Cammino (Ales Terralba), 
Dialogo (Alghero Bosa) - e 
un mensile, L’Ogliastra 
(Lanusei). 
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▪ Marco Ceccarelli (*) 
 

Gli esseri umani fin dal giardino 
dell’Eden sono chiamati ad entrare 

in relazione con Dio e rimanere in 
comunione con Lui tramite l’ascolto 
(Gen 2,16-17; 3,8.10); e se tale relazione 
si guastò è perché si preferì dare ascolto 
a qualcun altro (Gen 3,1-7.17). È tramite 
l’ascolto di Dio da parte di Abramo 
che si mette poi in moto la storia della 
salvezza e la Rivelazione. Essa fu poi 
messa per iscritto per essere continua-
mente letta e ascoltata in celebrazioni 
comunitarie. Ma le Sacre Scritture non 
andrebbero trattate semplicemente 
come fossero un codice legislativo, 
piovuto dal cielo, che ogni tanto con-
sulto per sapere cosa devo o non devo 
fare per andare in Paradiso. In occa-
sione della “Domenica della Parola”, 
celebrata quest’anno il 22 gennaio, 
presento alcune riflessioni su due 
modi con cui il credente può (e deve) 
entrare in contatto, direi in relazione, 
con le Sacre Scritture. La Parola di 
Dio va innanzitutto ascoltata. Uno 
dei verbi maggiormente presenti nella 
Bibbia è “ascoltare”; e il suo oggetto 
più frequente è di gran lunga Dio. 
Dio è una “persona” che parla. La 

frase più frequente che appare nelle 
Sacre Scritture è “Così dice il 
Signore”. E se Dio parla, lo fa perché 
sia ascoltato. Gli esseri umani fin 
dal giardino dell’Eden sono chiamati 
ad entrare in relazione con Dio e 
rimanere in comunione con Lui tra-
mite l’ascolto (Gen 2,16-17; 3,8.10); 
e se tale relazione si guastò è perché 
si preferì dare ascolto a qualcun altro 
(Gen 3,1-7.17). È tramite l’ascolto 
di Dio da parte di Abramo che si 
mette poi in moto la storia della sal-
vezza e la Rivelazione. Essa fu poi 
messa per iscritto per essere conti-
nuamente letta e ascoltata in cele-
brazioni comunitarie. Era chiaro un 
principio: “La Parola di Dio rimane 
in eterno” (Is 40,8; 1Pt 1,25).La 
Parola di Dio vale sempre, per ogni 
persona di ogni luogo e tempo. Con 
essa Israele sapeva di entrare conti-
nuamente in contatto con il suo Crea-
tore e Salvatore e di poter mantenersi 
nella via della vita. D’altro lato, 
Israele ha dovuto imparare a sue 
spese che quando ciò non avveniva, 
quando tale ascolto non si realizzava, 
cadeva in balia dei suoi nemici. Così 
dopo l’esperienza tragica dell’esilio, 
la comunità mette al centro della sua 

nuova esistenza nella terra dei padri 
la lettura e l’ascolto celebrativo della 
Parola di Dio (Ne 8,1-12). Che la 
Parola di Dio abbia un’efficacia par-
ticolare soprattutto nel contesto 
comunitario-celebrativo lo dichiara 
esplicitamente la Costituzione Sacro-
sanctum Concilium: “Cristo è sem-
pre presente nella sua Chiesa, e in 
modo speciale nelle azioni liturgiche 
[…] È presente nella sua parola, giac-
ché è lui che parla quando nella 
Chiesa si legge la Sacra Scrittura” 
(n. 7). Nella Santa Messa, sia dome-
nicale che feriale, vi è una parte che 
si chiama “liturgia della Parola”. È 
il momento in cui, tramite la lettura 
dei testi biblici, Cristo si fa presente 
e ci parla. All’interno dell’assemblea 
ecclesiale è Cristo stesso, come nella 
sinagoga di Nazaret, che apre il libro, 
lo proclama e dice a ciascuno dei 

presenti: “Oggi si compie questa 
Scrittura nei vostri orecchi” (Lc 4,21). 
Ma ciò non ha un effetto automatico 
o magico. Il seme della Parola per 
portare frutto necessita di un terreno 
che la accolga (Mt 13,8.23).  Per 
questo il Concilio parla delle Sacre 
Scritture come di un cibo (quasi) alla 
pari di quello eucaristico: “La Chiesa 
ha sempre venerato le divine Scritture 
come ha fatto per il Corpo stesso di 
Cristo, non mancando mai, soprat-
tutto nella sacra liturgia, di nutrirsi 
del pane di vita dalla mensa sia della 
parola di Dio che del Corpo di Cristo, 
e di porgerlo ai fedeli” (Dei Ver-
bum 21).Non c’è soltanto la mensa 
dell’altare dove la Chiesa offre ai 
suoi figli il cibo eucaristico; c’è 
anche la mensa – diciamo così – 
dell’ambone da dove si fornisce il 
pane della Parola. Un pane che per-
mette di alimentare la vita di Cristo 
che si è ricevuta nel battesimo: “Non 
di solo pane vive l’uomo, ma di ogni 
parola che esce dalla bocca di Dio” 
(Mt 4,4). Come dice Gesù anche da 
un’altra parte: “Le parole che dico a 
voi sono Spirito e vita” (Gv 6,63). 
Questo si può capire nella misura in 
cui siamo consapevoli che esiste in 
noi uno spirito che necessita di nutri-
mento tanto quanto il nostro fisico. 
Come Gesù, anche noi abbiamo biso-
gno di “crescere in età, sapienza e 
grazia” (Lc 2,52), alimentando 
costantemente il nostro spirito con 
la grazia della Parola di Dio. 
(*) Pontificia Università Lateranense 

CELEBRATA LA DOMENICA DELLA PAROLA La Parola di Dio efficace in chi l’ascolta, la crede e l’accoglie

Insegnare, annunciare, guarire. Tre 
verbi che Matteo sceglie per descri-

vere la missione di Gesù che percor-
reva la Galilea delle genti “inse-
gnando nelle loro sinagoghe, annun-
ciando il Vangelo del Regno e gua-
rendo ogni sorta di malattie e di infer-
mità” e che lo porterà a dare la sua 
vita per noi. 

Il Vangelo di questa domenica ci 
narra l’arresto di Giovanni e la deci-
sione di Gesù di lasciare la Giudea 
per andare nella piccola Cafarnao, 
sulle rive del mare di Tiberiade, luogo 
abitato da ebrei, ma anche da stranieri 
di origine greca e altri popoli. Paura 
di fare la stessa fine di Giovanni? 
Non lo sappiamo, certo Gesù non 
aveva ancora compiuto alcun gesto 
“scandaloso”, né aveva pronunciato 
alcun discorso “politicamente scor-
retto”. Aveva iniziato il suo “cam-
mino” là dove lo aveva iniziato Gio-
vanni con lo stesso appello-invito: 
“convertitevi, perché il Regno dei 
cieli è vicino”. 

Forse “iniziare” da Cafarnao, 
domenica prossima leggeremo le bea-
titudini, è anche un modo per ricor-
darci che Gesù è colui che compie 
le scritture; la cittadina è, infatti, nel 
territorio di Zàbulon e di Nèftali e il 
profeta di Isaia, è la prima lettura di 
questa terza domenica del tempo 
ordinario, annuncia che da questa 
terra oltre il Giordano, un “grande 
luce” è stata vista dal popolo “che 
abitava nelle tenebre […] per quelli 
che abitavano in regione e ombra di 
morte una luce è sorta”. Il messaggio 
che Matteo ci lascia, dunque, è pro-
prio l’immagine della luce, un Dio 
che affascina, illumina il cuore e 
chiama ogni uomo e donna là dove 
lavorano e vivono: seguimi. Lo dice 
a Pietro e Andrea, pescatori nel mare 
di Galilea; a Giacomo e al fratello 

Giovanni: “e loro subito lasciarono 
le reti e lo seguirono”. Lasciare per 
seguire. È il momento della scelta, 
della decisione che cambia la vita; 
prima o poi arriva questa scelta, dice 
Papa Francesco all’Angelus, e biso-
gna decidere: “lascio alcune certezze 
e parto per una nuova avventura, 
oppure rimango come sono?” 
Momento decisivo per ogni cristiano, 
il “coraggio di lasciare, di mettersi 
in cammino”. E “se non si trova il 
coraggio di mettersi in cammino, c’è 
il rischio di restare spettatori della 
propria esistenza e di vivere la fede 
a metà”. Ma cosa dobbiamo lasciare, 
si chiede il vescovo di Roma. “Cer-
tamente i nostri vizi, i nostri peccati, 
che sono come ancore che ci bloccano 
a riva e impediscono di prendere il 
largo”. Chiedere perdono e lasciare 

“anche ciò che ci trattiene dal vivere 
pienamente, per esempio le paure, i 
calcoli egoistici, le garanzie per restare 
al sicuro vivendo al ribasso. E bisogna 
anche rinunciare al tempo che si spreca 
dietro a tante cose inutili”. Lasciare, 
dunque, per dedicare tempo alla pre-
ghiera, per una giovane famiglia 
“aprirsi all’imprevedibile e bellissima 
avventura della maternità e della pater-
nità”; poi medici e operatori sanitari 
che dedicano il loro tempo ai malati; 
lavoratori che lasciano le comodità 
per portare il pane a casa. Francesco 
ci ricorda che “per realizzare la vita 
occorre accettare la sfida di lasciare”. 

Domenica dedicata alla Parola di 
Dio che “è rivolta a tutti e chiama 
alla conversione”; parola che “scuote, 
ci scomoda, ci provoca al cambia-
mento, alla conversione”; parola che 
mette in crisi perché “viva”. Parola 
che ha il volto di Gesù, pellegrino 
nelle città e villaggi, per “incontrare 
volti e storie”, messaggero che annun-
cia la buona notizia. 

LA DOMENICA DEL PAPA Lasciare per seguire
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C’est parti! Gesù è per strada… 
Il regno è vicino, ci ha rag-

giunto, è diventato nostro parente 
e ora è in trepidante e struggente 
attesa della risposta umana (Dio in 
perenne tempo di Avvento). I primi 
quattro compagni di viaggio sono 
già a bordo: domenica scorsa 
abbiamo conosciuto i loro nomi: 
Simone e Andrea, Giacomo e Gio-
vanni, e abbiamo anche messo a 
fuoco un cambio di mestiere, o 
meglio un trasloco, una metanoia, 
una conversione di testa, di vita e 
di cu(o)re: da pescatori di pesce a 
pescatori di uomini, da frequentatori 
di barche e reti a discepoli a servizio 
dell’umanità nascosta, spesso 
sepolta, insabbiata e affogata, nel 
cuore degli uomini. C’è tanta uma-
nità da pescare, tanta vita, tanta 
libertà, tanta verità da sottrarre alle 
acque della morte, carceriera di una 
felicità che troppo spesso condan-
niamo all’ergastolo al posto di cer-
care avvocati (paràcleti) in sua 
difesa. Ecco chi sono i pescatori di 
uomini: i minatori della gioia, ricer-
catori e scopritori di tesori coperti, 
appassionati del desiderio di felicità 
depositato nei fondali dell’anima 
umana. 

Si parla di felicità proprio questa 
prossima domenica attraverso la 
teologia delle beatitudini – che poi 
ogni teologia è teologia delle bea-
titudini, oppure è fantateologia! – 
queste sentenze di vita che fanno 
stare proprio tutti (and all means 

all, … “e tutti vuol dire tutti”, recita 
una vignetta con la telecamera posta 
dall’alto della croce e il crocifisso 
a tenere le braccia il più aperte pos-
sibile per pescare il più umanità 
possibile) nel Regno e nell’abbraccio 
di Dio. 

Tutto ha inizio con Gesù che 
«vedendo le folle salì sul monte» e 
dall’alto inizia a scansare tutti i para-
venti, a scrostare tutte le macerie, a 
spazzare via tutto il lordume ingan-
nevole sedimentato nelle molli uma-
nità che aveva di fronte. Riconosceva 
dell’ottimo materiale nascosto e da 
salvare a tutti i costi. E quello che 
dice non sono parole, ma sono atti, 
sono verbi che si fanno carne, sacra-
menti: sono cioè sentenze “perfor-
mative”, efficaci, perché realizzano 
ciò che dicono, come quando «Dio 
disse: “Sia la luce”. E la luce fu»; 
oppure quando «Gesù disse: “lo 
voglio: sii purificato!”. E subito la 
sua lebbra fu guarita»; oppure 
quando domenica dirò ad Alice: «io 
ti battezzo nel nome del Padre, del 
Figlio e dello Spirito Santo» e Alice 
diventerà «membra del Corpo di 
Cristo per la vita eterna». Così diceva 
il caro Joseph Ratzinger (Gesù di 
Nazaret): «le beatitudini sono pro-
messe escatologiche; questa espres-
sione, tuttavia, non deve essere intesa 
nel senso che la gioia che annun-
ciano sia spostata in un futuro infi-
nitamente lontano o esclusivamente 
nell’aldilà. Se l’uomo comincia 
guardare e a vivere a partire da Dio, 

se cammina in compagnia di Gesù, 
allora vive secondo nuovi criteri e 
allora un po’ di éschaton, di ciò che 
deve venire, è già presente adesso. 
A partire da Gesù entra gioia nella 
tribolazione […]. Le beatitudini 
sono la trasposizione della croce e 
della risurrezione nell’esistenza dei 
discepoli. Esse, però, hanno valore 
per il discepolo perché prima sono 
state realizzate prototipicamente in 
Cristo stesso». Che tradotto può 
anche voler dire: le beatitudini sono 
lo spoiler della Pasqua! 

Ma teniamo libera la “gigante” 
miniera di papa Benedetto per altre 
occasioni. Il testo delle beatitudini 
di Matteo mi trasporta nelle pagine 
di un enorme gigante, non del cri-
stianesimo, ma dell’umanesimo 
della carne, quello fatto di tragedia, 
sofferenza, miseria, solitudine e 
angoscia. Chiediamo perciò di stare 
sulle spalle di Dostoevskij per stare 
più in alto (come Gesù sul monte 
delle beatitudini) e guardare più 
lontano e più a fondo il cuore del-

l’uomo. Ne I fratelli Karamazov, 
proprio al centro del romanzo, 
Dostoevskij mette queste parole 
sulle labbra di Alëša, che ascolta il 
Vangelo di Cana mentre prega, 
mezzo addormentato, davanti alla 
bara dello stareč Zosima, da poco 
deceduto: «Non il dolore, ma la 
gioia degli uomini ha commosso 
Cristo, questa prima volta che com-
piva un miracolo: alla gioia degli 
uomini volle cooperare… “Chi ama 
gli uomini, ama anche la loro 
gioia”… Così ripeteva il mio morto 
[Zosima] ad ogni occasione, era uno 
dei suoi pensieri fondamentali… 
Senza gioia la vita è impossibile, 
dice Mitja». C’è questa misteriosa 
e potente commistione tra amore e 
felicità nel miracolo delle nozze di 
Cana come nello sguardo di Gesù 
che sentenzia (“dichiara operative”) 
le Beatitudini. Amore e felicità sono 
proprio lo sguardo divino sull’uomo, 
così eternamente inscindibili che 
Dostoevskij fa dire ad un altro dei 
suoi personaggi quest’altra favolosa 
beatitudine sull’amore: «in tutta la 
terra non esiste assolutamente nulla 
che possa costringere gli uomini ad 
amare i propri simili e non esiste 
affatto una legge della natura in 
base alla quale l’uomo debba amare 
l’umanità, e se esiste ed è finora 
esistito amore sulla terra, ciò non è 
dovuto una legge naturale, ma esclu-
sivamente al fatto che gli uomini 
hanno creduto nella propria immor-
talità. Se provaste a distruggere 
nell’umanità la fede nella propria 
immortalità, in essa si estinguerebbe 
immediatamente non soltanto 
l’amore, ma qualunque forza vitale 
per continuare la vita sulla terra». 
Solo chi scopre l’eternità, scopre il 
senso dell’amare e del gioire. Questa 
è vera beatitudine quotidiana che 
salva l’uomo in tutta la sua immensa 
grandezza.

LA DOMENICA SULLE SPALLE DI GIGANTI

Don Giammaria Canu

Un uomo tutto da salvare 

ama malgrado la tua povertà, malgrado i tuoi 
limiti. Quando sei addolorato dall’effimero della 
felicità umana sempre minacciata, quando ti 
senti povero, quando l’afflizione ti paralizza, 
ascolta la grande promessa di Dio: sarete con-
solati, sarete sfamati, vedrete Dio... Questa pro-
messa è nel cuore della nostra fede. Tutto il lieto 
messaggio di Gesù si riflette nelle beatitudini 
come uno specchio ardente. Colui che ha accolto 
la buona novella nel più profondo di sé stesso e 
nel quale questa verità raggiunge le radici del-
l’esistenza, diventerà naturalmente misericordioso 
e indulgente nel giudizio che ha sugli altri. Sarà 
capace di diffondere la pace, perché egli stesso 
la possiederà. 

Se solamente fossimo in grado di vivere 
seguendo l’atteggiamento fondamentale delle 
beatitudini! Se solamente potessimo amare e 
avere fiducia come Gesù! Forse allora molti 
uomini che la vita ha reso amari e chiusi, ai 
quali le numerose delusioni hanno fatto perdere 
la fede in Dio e negli uomini, forse potrebbero 
ugualmente ricominciare a credere nella bontà 
di Dio e nella sua sollecitudine, attraverso la 
bontà e la sollecitudine umane. 

Forse allora molti uomini potrebbero ugual-
mente contare su Dio per instaurare su questa 
terra il bene, e offrirci quello che abbiamo sperato 
e atteso durante tutta la nostra vita: la sicurezza 
e la gioia. Una gioia che regna. 

Beati i poveri davanti a Dio... Che mes-
saggio! Lascia che Dio ti colmi! Egli ti 

COMMENTO AL VANGELO
IV DOMENICA DEL T.O.

Domenica 29 gennaio

J. VERMEER, LATTAIA (1660). IL BEATO QUOTIDIANO
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▪ Giuseppe Mattioli 
 

Nei giorni scorsi, presso il palazzo 
Apostolico Vaticano, il Santo 

Padre Francesco ha ricevuto in 
udienza i rappresentanti della Con-
federazione delle Confraternite delle 
Diocesi d’Italia con il presidente dott. 
Rino Bisignano, il direttivo nazionale, 
l’assistente ecclesiastico nazionale 
S. E Mons. Michele Pennisi, i membri 
dei direttivi regionali. 

La diocesi di Ozieri, forse la più 
piccola d’Italia, con un futuro tutto 
da decodificare, che narra un territorio 
dalle mille difficoltà, ha accolto l’in-
vito, grazie alla presenza significativa 
e qualificata di Antonio Barria (con-
fraternita Santu Ainzu-Monti) in veste 
di coordinatore regionale della Con-
federazione, il quale, nonostante fra 
qualche mese passerà la mano al 
nuovo coordinatore, non è voluto 
mancare, ha risposto <eccomi> con 
grande spirito cristiano e senso di 
responsabilità, ad un incontro con il 
Sommo Pontefice, così carico di 
significati spirituali e umani, come 
si addice ad un rappresentante del-
l’associazionismo cattolico.  

Nel corso dell’udienza, il Santo 
Padre ha rivolto, al mondo confra-
ternale, un discorso di alto profilo, 
come al solito, che non lascia adito 
ad interpretazioni o esegesi: un invito 
a perseguire la via di Cristo. Inco-
raggiando, esortando i confratelli e 
consorelle a vivere momenti devo-
zionali, una vita di preghiera, carità 
e partecipazione attiva alla vita della 
Chiesa. Ricordando il ruolo a cui è 
chiamata la Confederazione, fondata 
nel 2000, nel contesto del grande 
Giubileo, che opera oramai da più 
di vent’anni, per accogliere, sostenere, 
e coordinare la ricchissima e variegata 
presenza delle Confraternite delle 
Diocesi d’Italia, che si accinge a cele-
brare, fra due anni, il 25 anniversario, 
nel contesto di un altro Giubileo, 
quello del 2025, che ha come motto 
<pellegrini di speranza>. Tremila-
duecento confraternite iscritte, e altret-
tante esistenti e non iscritte, due 
milioni di membri, e a questi si 
aggiunge la comunità allargata di 
familiari e amici che attraverso di 
loro si uniscono alle attività.  

“E’ un quadro impressionante, 
ha rimarcato il Pontefice, che richiama 
alla mente, quanto dice il Concilio 
Vaticano II, a proposito della natura 
e della missione dei laici nella Chiesa, 
e cioè che essi <sono chiamati da 
Dio a contribuire, quasi dall’interno 
a modo di fermento, alla santifica-
zione del mondo> (Lumen gentium). 

Lo raccomandava San Giovanni 
Paolo II in una omelia, oggi l’urgenza 
dell’evangelizzazione esige che anche 
le Confraternite partecipino più inten-
samente e più direttamente all’opera 
che la Chiesa compie per portare la 
luce, la redenzione, la grazia di Cristo 
agli uomini del nostro tempo” (Giu-
bileo delle Confraternite 1 aprile 
1984). Vi incoraggio a coltivare con 
impegno creativo e dinamico la vostra 
vita associativa e la vostra presenza 

caritativa lungo il cammino di crescita 
sotto lo Spirito Santo…Vorrei invi-
tarvi ad articolare il vostro cammino 
secondo tre linee fondamentali: evan-
gelità, ecclesialità e missionarietà 
che riassume <camminare sulle orme 
di Cristo; camminare insieme; cam-
minare annunciando il vangelo>.                                                                  

Vi esorto, dunque, a coltivare la 
centralità di Cristo, nella vostra vita, 
nell’ascolto quotidiano della Parola 
di Dio, vi consiglio di leggere il Van-

gelo, trovando il tempo nell’arco 
della giornata, fa crescere il cuore, 
organizzate e partecipate regolar-
mente a momenti formativi, nella 
frequenza assidua ai Sacramenti, in 
una intensa vita di preghiera personale 
e liturgica. Camminate assieme, la 
storia delle Confraternite offre alla 
Chiesa un’esperienza secolare di sino-
dalità che si esprime attraverso stru-
menti comunitari di formazione, 
discernimento deliberazione. Fate in 
modo, come vi chiese Papa benedetto 
XVI, che le vostre assemblee non si 
riducano a incontri puramente ammi-
nistrativi o particolaristici, siano sem-
pre prima di tutto luoghi di ascolto 
di Dio e della Chiesa, di dialogo fra-
terno, caratterizzato da un clima di 
preghiera e di carità sincera”. Per 
camminare annunciando il Vangelo 
il Papa ha sottolineato “testimoniate 
la vostra fede, prendendovi cura dei 
vostri fratelli, specialmente delle 
nuove povertà del nostro tempo che 
sono tante. La storia delle Confra-
ternite ha in questo senso un grande 
patrimonio carismatico. Non lasciate 
cadere questa eredità. Mantenete il 
carisma del servizio e della missione 
con creatività e coraggio ai bisogni 
del nostro tempo.” In conclusione 
l’esortazione Il Papa “rinnovandovi 
l’invito ad essere <missionari del-
l’amore, della tenerezza e misericor-
dia di Dio, che sempre ci perdona, 
aspetta, e ama tanto> (Omelia nella 
giornata delle Confraternite e della 
Pietà popolare 5 maggio 2013)                         

Ai confratelli/e convenuti/e al 
palazzo Apostolico a Roma, la gior-
nata di lunedì 16 gennaio 2023, in 
occasione dell’udienza, non sono 
sfuggiti i profondi significati delle 
parole di Papa Francesco, condivise, 
né saranno disattese: rimarranno nei 
loro cuori e menti, saranno tesoro 
dell’esperienza vissuta. Premesse per 
arrivare preparati ai due grandi appun-
tamenti del 2025, con Fede, Speranza 
e Carità  

PRENOTA 
presso il nostro Centro 
UN CONTROLLO 
dell’efficienza visiva

327 0341271
OZIERI • VIA UMBERTO I, 22 

OTTICA MUSCAS 

ROMA Le Confraternite in udienza da Papa Francesco
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Sono passati due mesi da quel 21 novembre 2022, giorno in cui la nostra 
cara Francesca è volata tra gli angeli. L’assenza si fa sentire ogni giorno 

di più, è il dolore non accenna a diminuire, anzi. Ma ci ha aiutato a sopportare 
questo grande dolore l’affetto di tante persone, che in vari modi ci sono 
state vicine. Francesca era molto partecipe nelle attività della parrocchia, 
in particolare in quelle del gruppo giovani, a cui non mancava mai: Dio 
solo sa quanto era entusiasta all'idea di partecipare alla Giornata Mondiale 
della Gioventù, che si svolgerà a Lisbona nel prossimo mese di agosto. 
Volevamo per questo esprimere la nostra gratitudine in particolare ai ragazzi 
del seminario di Ozieri e don Stefano, che hanno avuto modo di conoscerla 
durante gli incontri dei giovani; al vescovo Corrado per le belle parole che 
ci ha rivolto all’inizio della cerimonia funebre; al nostro amato don 
Giammaria, che con la sua discreta presenza ci infonde coraggio; a don 
Diego, nostro fraterno vicino di casa e a padre Piero, don Antonio Loi e 
Don Luigi Delogu per la loro presenza, a don Gianfranco Pala che 
all’indomani del funerale ha dedicato un bellissimo articolo a Francesca; 
un pensiero particolare anche a don Vittorio per l’affetto dimostrato con le 
preghiere, e alla dottoressa Filippina Pinna per l’assistenza fisica ma 
soprattutto morale. Vorremmo che ricordaste Francesca esattamente come 
l'avete conosciuta: con la solarità, l'allegria, la gioia e la spensieratezza che 
la contraddistingueva, ma soprattutto con l'amore che ha seminato nella 
sua vita. Grazie ancora a tutti quanti! La famiglia di Francesca.. 

ALÀ DEI SARDI  Grande dolore e infinita speranza 

Gli antichi dicevano: “sotto la 
neve il pane”. Attesa, dopo 

una lunghissima siccità e tempe-
rature anomale che fino a pochi 
giorni fa hanno avuto la meglio, la 
neve, anche se con qualche disagio, 
ha senza dubbio dato un notevole 
impulso alle sorgenti, e agli invasi 
che da tempo aspettavano il refri-
gerio. Ormai non è più come in 
passato, ora è possibile prepararsi 
per tempo, sia nelle campagne, così 
come nella preparazione delle 
misure di prevenzione delle gelate 
nelle strade, soprattutto in quelle più trafficate. I benefici della neve sono 
tanti, così come tanti sono appunto i disagi. Ma soprattutto i pascoli e le 
campagne godono di una abbondante irrigazione naturale, così come le 
basse temperature aiutano a debellare i parassiti che imperversano con il 
caldo. È vero, i nostri paesi non sono attrezzati a questo tipo di emergenze, 
e spesso si trovano, nonostante i preavvisi metereologici, impreparati. Le 
vie di comunicazione son oggetto di attenzione, ma le vie centrali, anche 
quelle dove ci sono dei servizi emergenziali, come Guardie mediche, case 
di riposo, non di rado sono trascurate. Spesso sono gli stessi privati cittadini 
a intervenire con mezzi propri, ma questo non basta. Purtroppo la lezione 
del 2017 e la rivolta dei sindaci delle zone interne e montane non è bastato. 
Tutti ricordiamo che quell’anno gli spazzaneve erano parcheggiati a Cagliari, 
in fortissimo ritardo nell’intervento non solo per una vertenza tra Enti, ma 
perché, sinceramente…a Cagliari gli spazzaneve che ci fanno? Perché non 
tenerli dove realmente servono, agibili e pronti ad intervenire. La neve. È 
vero, è bella, utile e necessaria, sia pure con qualche disagio che, come i 
nostri antenati possiamo e dobbiamo affrontare. 

PATTADA Arrivata la neve: benefici e disagi 

▪ Maria Vittoria Dettoto  
 

Si è svolta ieri pomeriggio nella sala conferenze del centro culturale San 
Francesco ad Ozieri, la prima lezione sulla cultura di Ozieri del dott. 

Giovanni Frau, archeologo e da sette anni direttore del museo archeologico 
di Ozieri. La lezione tenutasi ieri aveva come titolo "La cultura di Ozieri: 
caratteristiche generali e produzioni materiali " ed è stata organizzata dal-
l'Università delle Tre Età, che da molti anni si occupa di diffondere la cultura 
nella città logudorese e non solo. Frau di fronte ad un folto pubblico attento 
e partecipe, ha illustrato le varie epoche preistoriche nelle quali la cultura di 
Ozieri si è manifestata e diffusa e le sue principali caratteristiche. Le evoluzioni 
stilistiche e grafiche delle rappresentazioni artistiche, da quella corpulenta 
della Dea Madre che da sempre identifica l'iconografia sarda come simbolo 
in primis di fertilità e richiamo al principio di famiglia matriarcale sulla quale 
si fonda la cultura dell'isola agli idoli venerati in tempi più recenti.  

La Venere di Holhe Fels ritrovata in Germania e risalente a 35.000 mila 
anni fa, caratterizzata da un aspetto corpulento della dea con i tessuti adiposi 
localizzati in glutei e fianchi non è molto lontana stilisticamente dalla Venere 
di Macomer, risalente al periodo Paleolitico realizzata in pietra vulcanica. 
Nel periodo Neolitico invece spiega Frau, avvalendosi oltre che delle sue 
doti oratorie di immagini proiettate in sala, la Dea Madre acquisisce una 
fisicità più longilinea, con un corpo che diventa più affusolato e termina a 
tronco di cono e venivano realizzate in marmo, alabastro e calcite. Il richiamo 
alla cultura di Ozieri vede nella bisside, vaso rituale finemente decorato, 
l'oggetto più rappresentativo: incisa a mano con motivi stellari o solari, veniva 
prodotta anche a scopi funerari. Ritrovata negli anni cinquanta, si trova atti-
vamente custodita nel museo Nazionale Giovanni Antonio Sanna di Sassari 
e secondo il dottor Frau, non farà più ritorno nella sua casa natale, Ozieri. Il 
dottor Frau non manca di argomentare anche in merito agli dei maschili, raf-
figurati con corna taurine e anzi sottolinea come oggi si preferisca parlare di 
idoli più che di dei, nell'accezione maschile o femminile, affinché possano 
essere identificati come tali a prescindere dal genere. In merito alle presenze 
del museo archeologico di Ozieri nel quale questi e molti altri reperti 
archeologici sono custoditi, Frau parla di trend positivo dell'afflusso turistico 
nell'anno 2022, successivo agli anni di rallentamento dovuti alla pandemia e 
suggerisce alla platea un connubio tra arte proveniente al di fuori dell'isola o 
addirittura straniera, per far conoscere ai turisti che vengono a visitare l'isola 
all'interno di mostre o simili. Secondo Frau sarebbe necessaria una ulteriore 
valorizzazione di ciò che offre l'interno dell'isola al di là delle coste e del 
mare, già ampiamente sponsorizzati da tempo e conosciuti ai più. La prossima 
lezione del dottor Giovanni Frau, sempre contenuta all'interno del programma 
di lezioni promosse dall'UTE di Ozieri, si terrà il giorno primo febbraio 2023, 
come ricordato a fine lezione alla platea dalla presidente dell'associazione 
Caterina Pala ed avrà il titolo: “La cultura di Ozieri: insediamento, ipogeismo 
e sfruttamento del territorio”. 

OZIERI Dottor Giovanni Frau: conferenza sulla cultura di Ozieri 

OZIERI 

Gli anni passano, ma non per te, carissima 
 

ANTONIETTA COSSU 
in Mezzano 

che sei sempre in comunione con noi nel-
l'Eternità con il Signore. Celebreremo insieme 
l'Eucaristia sabato 28 gennaio 2023, alle ore 
17.00, nella chiesa parrocchiale del Santo 
Bambino di Praga e domenica 29 gennaio 
2023 alle ore 9 nella cappella del Seminario 
(ex Casa della Redenzione). 
 

Ozieri, gennaio 2023
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Grande successo per la pizza 
che sa di inclusione. La 

gastro-pizzeria sociale PIZ STOP 
ha aperto i battenti nel novembre 
2021, ed è luogo che promuove 
la centralità della persona e 
risponde al bisogno occupazionale 
di soggetti fragili. Nasce all’in-
terno del progetto 8xmille “Al 
centro” della Caritas diocesana 
di Ozieri, gestito dalla Cooperativa 
Spes che ora attende con fiducia 
l’approvazione dell’annualità 2023 
da parte di Caritas Italiana. 

La pizzeria ha ormai superato 
i 12 mesi di attività consentendo 
l’accesso al lavoro anche ad alcuni 
giovani senza pregressa esperienza 
lavorativa, oggi dipendenti della 
S.P.E.S. con contratto dipendente 
regolare e a tempo indeterminato. 
In un solo anno di attività le vite 
dei “nostri ragazzi” sono straor-
dinariamente cambiate. «Diven-
tando soci dipendenti della 
S.P.E.S. hanno avuto l’opportunità 
di fare la prima esperienza lavo-
rativa con regolare contratto di 
lavoro dipendente e conseguente 
apprendimento on the job dei con-
cetti base legati al mondo del 
lavoro, dei diritti e dei doveri dei 
lavoratori, compresi i corsi sulla 
sicurezza e le conoscenze relative 
alla conservazione degli alimenti 
e all’igiene alimentare» afferma 
Tonino Becciu presidente della 
S.P.E.S. In dodici mesi le sfide 
sono state tante così come le dif-
ficoltà superate. 

«Ho un’esperienza trentennale 
come pizzaiolo» racconta Emi-
liano che insieme ad Alessandra 
e Vittoria sono le figure profes-
sionali che gestiscono direttamente 
il locale «quando ho iniziato que-
sto lavoro avevo soprattutto paura 
del mio relazionarmi con i ragazzi 
e la sfida è stata quella di scoprire 
le loro attitudini. Oggi sono orgo-
glio quando insegno loro a fare 
la pizza e superiamo insieme i 
piccoli battibecchi che nascono 
nello staff da una sana competi-
zione, in un confronto sempre 
positivo». 

Alessandra e Vittoria hanno 
un contatto diretto con la sala e 

la gestione dei processi lavorativi 
in cucina, entrambe raccontano 
con orgoglio di come la sfida più 
grande è stata quella vincere le 
paure di lavorare con olio bollente 
e piastre calde o di relazionarsi 
con i clienti. I ragazzi, i veri pro-
tagonisti, raccontano la loro espe-
rienza che va al di là dell’orario 
lavorativo perché spesso, Sara, 
Francesco, Stefano, Bruno e Fede-
rico si presentano in pizzeria anche 
se non sono di turno per salutare 
i colleghi o mangiare una buona 
pizza. 

I loro racconti sono tanti, dif-
ficile racchiude in poche righe il 
loro entusiasmo e la consapevo-
lezza di far parte di un progetto 
che li vede protagonisti. Come 
Francesco che tra qualche anno 
spera di essere un pizzaiolo e lavo-
rare in Costa Smeralda così come 
Stefano che vorrebbe fare un corso 
di barman per incrementare le 
proprie competenze o Federico e 
Bruno che non nascondono la 
gioia nell’aver conosciuto nuove 
persone ed essere parte di un 
gruppo di lavoro. 

«Sono orgogliosa di non aver 
mollato e di essere arrivata fino 
a qui» racconta Sara che già si 
guarda intorno perché ha com-
preso che può fare anche altri 
lavori. Ed è questa la sfida del 
progetto “Al centro” portare questi 
ragazzi speciali a lavorare anche 
in altre aziende del territorio, per-
mettendo così ai ragazzi di Piz 
Stop e non solo, di fare nuove 
esperienze lavorative in un per-
corso di crescita e inclusione che 
arricchisce chi lo fa ma anche chi 
lo offre.

OZIERI Grande successo per il progetto diocesano «Al centro» 

BULTEI Benedizione del fuoco e scambio delle bandiere

Il pomeriggio del 19 gennaio, come vuole la tradizione religiosa e la 
fervente devozione dei bulteini in ricordo ed onore di San Sebastiano 

Martire, un discreto numero di fedeli si è radunato nell’antica e caratteristica 
chiesetta dedicata al santo. Dopo il canto dei Vespri don Alessio Pieraccini 
da don Mario Cherchi, a conclusione della celebrazione religiosa, si è 
svolta la tradizionale benedizione del fuoco, tradizionalmente acceso dai 
fedeli nel piazzale antistante la Chiesa ed a seguire il significativo scambio 
della bandiere, da Sebastiana Manca al giovane Marco Sebastiano Piras, 
tenendo un antico rito di devozione al santo, che tutt’oggi si tramanda di 
generazione in generazione. 

BURGOS Scambio di bandiera tra comitati in occasione della festa patronale
▪ Viviana Tilocca 
 

Lo scorso 17 gennaio a Burgos, in occasione della festa patronale, è stato 
ufficializzato il passaggio di consegne tra i due comitati incaricati di 

predisporre festeggiamenti civili e religiosi in onore del compatrono San 
Leonardo, da tradizione festa principale della piccola comunità: la nuova 
prassi inaugurata nella scorsa edizione, che ha visto insieme protagoniste 
le due generazioni di trentenni e quarantenni è stata riconfermata attraverso 
lo scambio di bandiera ai piedi dell’altare nel corso delle celebrazioni in 
onore di Sant’Antonio abate, nella chiesa a lui dedicata, alla presenza delle 
autorità civili e del parroco don Gianni Damini, che con grande entusiasmo 
ha benedetto l’impegno dei suoi giovani concittadini. “Raccogliamo il 
testimone con entusiasmo – scrivono i Fedales 83-93 nelle loro pagine 
social – certi che faremo del nostro meglio per divertirci e farvi divertire”, 
non mancando di ringraziare la cittadinanza che già ha manifestato loro un 
concreto sostegno nei primissimi mesi di attività. Sono infatti diverse le ini-
ziative di autofinanziamento che la formazione in carica ha avviato già 
prima della sua formale instaurazione, in vista delle prossime azioni che i 
giovani intendono portare avanti per l’animazione culturale e sociale del 
paese per tutto il corso del 2023, concludendo il loro impegno proprio con 
la festa patronale 2024: punto d’arrivo e di nuova partenza per una devozione 
ed una tradizione che sopravvivono felicemente al tempo ed allo spopola-
mento. 
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▪ Raimondo Meledina 
 

In un turno in cui ha comandato il 
Generale Inverno, molte le gare rin-

viate a data da destinarsi e, fra quelle 
giocate, conferme e qualche buona 
notizia per le «nostre». Nel campionato 
di Promozione regionale, non si sono 
disputate Atletico Bono-Posada e Bud-
dusò-Luogosanto. Si sono invece rego-
larmente giocate Sennori-Oschirese e 
Porto Torres-Ozierese: la prima si è 
conclusa con un pareggio che ha con-
fermato il buon momento dei granata 
di Gregorio Sanna, che per lunghi tratti 
della gara sono stati anche in vantaggio, 
mentre nella seconda, che non molto 
tempo fa sarebbe stata una gara di car-
tello, i canarini, che pure nel complesso 
non hanno demeritato lasciando intra-
vedere ulteriori margini di migliora-
mento, sono tornati a casa a mani vuote 
e sono ora a dieci punti dalla zona sal-
vezza. 

In Prima categoria l’abbon-
dante neve che è caduta in Goceano e 
Logudoro, ha fatto sì che non si di-

sputassero gli attesi derbies fra il San 
Nicola Ozieri di Alfonso Sannio ed il 
Bultei di Carmelo Falchi, al momento 
leader fra le nostre del raggruppa-
mento D, così come non si è disputato 
l’incontro fra il Pattada di Luigi Piu 
ed il Bottidda di Ivo Nieddu. Unica 
gara che ci riguardava da vicino, 
quella del Berchidda, che con un 
motto di orgoglio si è meritatamente 
aggiudicato l’incontro col tignoso San 
Paolo Apostolo, risalendo alcune po-
sizioni in classifica e, soprattutto, ac-
quisendo fiducia e consapevolezza dei 
propri mezzi da mettere a frutto nel-
l’imminente futuro. Nel campionato 
cadetto, rinviata a mercoledì 25 la 
gara fra il Burgos e la capolista Fanum 
Orosei, altro successo del giovane Be-
netutti, che ha messo sotto il Siniscola 
2010 facendo un contestuale passo in 
avanti verso la salvezza.  

In Terza categoria andava in 
scena la gara fra la capolista del 
girone F FC Alghero di Pippo Zanie 
la rivelazione Junior Ozierese: ad 
avere la meglio alla fine sono stati i 

catalani, squadra costruita per il salto 
di categoria e con diversi elementi 
che potrebbero tranquillamente mili-
tare in altri e più importanti contesti, 
ma agli ozieresi di Gianmario Manca, 
che non si sono mai arresi ed hanno 
ribattuto colpo su colpo agli attacchi 
dei giallorossi di casa, va concesso 
l’onore delle armi, e certamente, pro-
seguendo a lavorare con impegno e 
passione nel resto della stagione, 
sapranno prendersi molte belle sod-
disfazioni. Nel girone G pareggi per 
l’Atletico Tomi’s Oschiri e per il Fun-
tanaliras con l’Azzanì e l’Audax 
Padru, così come ha pareggiato l’Il-
lorai col Girasole, nel raggruppamento 
nuorese della categoria. 

 Il prossimo turno di Promozione, 
neve permettendo, parla di un turno 
casalingo per l’Oschirese e l’Ozierese, 
che dovranno vedersela con la capo-

lista Tempio e con l’immediata inse-
guitrice Usinese in gare ricche di 
insidie, ma... il calcio spesso non è 
scienza esatta, ed allora... lasciamo 
le porte aperte a qualsiasi eventualità! 
Giocheranno invece in trasferta il 
Buddusò, che avrà il suo bel daffare 
per arginare gli attacchi della coraz-
zata Bonorva l’Atletico Bono impe-
gnato a Tortolì in un’altra gara diffi-
cile, seppure non impossibile. 

In «prima» gare molto toste 
per Berchidda e San Nicola Ozieri 
che viaggeranno in direzione Oliena 
e Porto San Paolo, mentre gioche-
ranno col conforto delle mura amiche 
il Bottidda, il Bultei ed il Pattada, 
che incontreranno Palau, Porto San 
Paolo e, gli uomini di Piu, l’abbor-
dabile Orani.  

Incrociamo le dita, alla prossima 
e… buon calcio a tutti!!

Molte gare rinviate, Berchidda in ripresa, a punti anche il Benetutti
IL SAN NICOLA OZIERI

Ultimato il ciclo delle lezioni previste, si è da poco concluso, con la 
consegna degli attestati, il 1° Corso di Fitwalking - Certificato metodo 

Damilano, tenutosi ad Ozieri presso il quartiere fieristico di San Nicola. I par-
tecipanti e l'istruttore Gavino Ortu hanno suggellato in pizzeria una bella 
esperienza durata quattro settimane, nel corso della quale i neo-fitwalker 
hanno appreso segreti e tecnica di uno sport in forte evoluzione, adatto a 
persone di ogni età, e, seppure con caratteristiche non agonistiche, di forte 
impatto sul benessere di chi lo pratica. Il gruppo di allievi che hanno completato 
il primo corso, curiosamente in gran parte donne e in totale 11 fra cui due 
persone provenienti da Ploaghe, proseguiranno con le lezioni continuative 
pratiche e gradualmente si inseriranno nell'affascinante mondo della disciplina, 
inizialmente continuando ad operare nel primo capannone del quartiere 
fieristico di San Nicola e poi addentrandosi nelle tante belle località che offre 
il nostro territorio e partecipando, il prossimo 26 febbraio, al loro primo 
raduno di fitwalking, quello del Giudicato, in programma ad Oristano, che 
rappresenterà, appunto, il loro battesimo nella disciplina. Sottolineando che 
l'allieva più anziana ha compiuto lo scorso settembre 70 anni ed ha superato 
brillantemente tutte le fasi del corso, non resta che augurare a loro ed all'istruttore 
Gavino Ortu un buon cammino, senza omettere i ringraziamenti per aver 
introdotto ad Ozieri e nell'hinterland questa nuova disciplina che, senza 
dubbio, nel tempo crescerà per adepti e qualità delle iniziative, promuovendo 
il territorio. Chi volesse saperne di più può telefonare all'istruttore Gavino 
Ortu al seguente numero: 328 6164806. R.M. 

Concluso il primo corso di fitwalking: nuova disciplina sportiva ad Ozieri
OZIERI 

In ricordo di 

ALBERTO DURANTI 
 

Il padre Paolo, la madre Vivina, il fratello Eu-
genio insieme ai familiari tutti, a quattro anni 
dalla prematura scomparsa, lo ricordano con 
immutato infinito amore. 
Una Santa Messa in memoria sarà celebrata il 
giorno sabato, 4 febbraio 2023 alle ore 17:30 
ad Ozieri nella Chiesa del Santo Bambino 
Gesù di Praga. 
 

Ozieri, febbraio 2023



Una Voce per il Monte Acuto e il Goceano

PUOI  ABBONARTI  UTILIZZANDO

Voce del Logudoro
45

NUMERI
A SOLI
28 EURO

CAMPAGNA ABBONAMENTI 2023

Bollettino postale c.c.p. n. 65249328
Intestato a: Associazione Don Francesco Brundu - Causale: abbonamento Voce del Logudoro

1

Bonifico bancario IT02 H030 6985 0011 0000 0000 673
Intestato a: Associazione Don Francesco Brundu - Causale: abbonamento Voce del Logudoro

2

Ozieri, piazza Carlo Alberto 36 - Tel. O79 78 74 12
Cell. 334 085 3343 - assdonbrundu@tiscali.it

Ricordarsi di specificare in ogni caso: nome, cognome, paese, via e numero civico

o rivolgendoti alla segreteria del giornale3

Estero 55 euro
Sostenitore 55 euro 
Benemerito 80 euro

abbonamento Voce del Logudoro abbonamento Voce del Logudoro
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